VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)
Lv 13,1-2.45-46; Sal 31; 1 Cor 10,31-11,1; Mc 1,40-45
“RENDICI CREATURE NUOVE, LIBERANDOCI DALLA LEBBRA DEL PECCATO!”

Il Vangelo di domenica scorsa si concludeva, con i discepoli alla ricerca del Maestro, che si era ritirato nel deserto a pregare. Dopo una intensa giornata, vissuta guarendo gli ammalati e gli indemoniati, che gli erano stati condotti, dopo la notizia della salute ridonata alla suocera di Simone, Gesù aveva sentito la necessità di ritirarsi nel deserto, uscendo di casa al mattino presto, quando era ancora buio, per vivere un momento di intimità col Padre, lodandolo e ringraziandolo. 
Non voleva essere “osannato” dalla folla, per i miracoli compiuti e, nonostante “tutti” lo cercassero, aveva invitato i Discepoli a seguirlo, per andare “altrove” per svolgere la sua missione: Annunciare e predicare la Buona novella. 
Il mistero della sofferenza dell’uomo, era al centro della Liturgia di domenica scorsa; anche oggi, il dolore dell’uomo, ritorna prepotentemente, con il miracolo del lebbroso, raccontato da Marco.

Di questa terribile malattia, non ancora debellata del tutto, si è parlato nella prima lettura; il Levitico, testo normativo, ci ha presentato il comportamento, che il lebbroso e la comunità dovevano tenere, al manifestarsi della stessa. 

La lebbra oltre ad essere una terribile piaga, era anche considerata una maledizione per chi la contraeva; il lebbroso doveva indossare le vesti stracciate e andare col capo scoperto, segno funebre, quasi a sottolineare il suo essere “morto” al mondo; se qualcuno gli si avvicinava, senza essere a conoscenza della sua malattia, doveva essere avvertito dallo stesso lebbroso, che gridava la sua impurità: “Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: Impuro! Impuro!. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento”. (Lv 13,45-46). Viveva da escluso, lontano dai centri abitati; solo l’amore dei familiari o di persone che ne avevano pietà, consentiva ai lebbrosi di sostenersi. 

Il lebbroso si sentiva punito da Dio; il suo unico desiderio era riposto nella preghiera all’Onnipotente, nella speranza che lo ascoltasse e lo guarisse da quella terribile piaga, umana e sociale.
Questo brano della prima lettura, è di introduzione al miracolo raccontato da Marco. Un lebbroso esce dalla sua “reclusione”, sembra quasi sentire la presenza del Signore che passa. Ormai la “fama” del profeta di Nazareth, si stava diffondendo anche doveva vivevano queste persone, lontane dai centri abitati.

Dovrebbe gridare la sua impurità, ma la “disperazione” lo porta ad andare contro la legge; va incontro al Maestro, gridando e supplicandolo in ginocchio: “In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: Se vuoi, puoi purificarmi!. Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, sii purificato!. E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.” (Mc 1,40-42).

Il lebbroso è certo che il Signore, se vuole, è l’unico che può salvarlo; la reazione di Gesù è la compassione. Il termine usato da Marco potrebbe anche essere tradotto con “adirato”: ha compassione per la disperazione dell’uomo, ma è anche adirato per come egli debba vivere relegato, messo ai margini della società e discriminato; è questo amore totale che guarisce il lebbroso, un amore che si manifesta anche dal modo con cui lo sana. Non è solo la “Parola” a guarirlo, come avverrà tante altre volte; il Maestro, tendendo la mano e toccandolo, sembra voglia “contagiarsi”, diventare egli stesso lebbroso, per condividere la stessa emarginazione ed esclusione, vissute da quell’uomo. 
Risuonano , in questo comportamento, le parole di Paolo: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore...” (2Cor 5,21)
 Gesù è il “Buon samaritano”, che si china sulle ferite dell’uomo sofferente, le condivide pienamente e chiede a tutti i suoi discepoli di fare lo stesso: la compassione va vissuta nella condivisione e nell’amore, che dona sollievo e calore al fratello. 

Ma il Maestro rispetta la Legge del Levitico; il lebbroso se vuole ritornare alla normalità ed essere reintegrato nella comunità, deve recarsi dal sacerdote; solo così la sua guarigione sarà riconosciuta totale; per questo motivo ammonisce il lebbroso a rispettare la legge, evitando di divulgare ciò che è accaduto.
La gioia per la guarigione fu immensa, ed egli, non riuscì a stare zitto, ma la proclamò a tutti; il clamore dovette essere talmente grande, che il Signore fu “costretto” a ritirarsi nel deserto, ma andavano da Lui da tutte le parti: “E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro. Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.” (Mc 1,43-45).

Egli non ascoltò l’ammonimento del Signore! Diffondere quel miracolo, non avrebbe giovato alla missione del Maestro, ma avrebbe suscitato negli uditori, l’interesse per Cristo, solo come “guaritore” del corpo; mentre Egli vuole che l’uomo si apra alla fede vera, che nasce dall’ascolto della Parola, che è venuto a predicare e ad annunciare, per la salvezza dell’uomo totale.

Quanto entusiasmo per i miracoli, che ancora oggi il Signore continua ad elargire ai suoi figli, grazie alla intercessione di grandissimi testimoni della fede!

Non sempre servono a generare la fede in chi non crede, ma a volte “fanatismo” in taluni cristiani; non è ciò che desidera da noi Gesù; Egli vuole che ci “entusiasmiamo” nel leggere la vita di tanti testimoni della fede, che la storia della Chiesa ha “regalato” all’umanità; queste “colonne” hanno fatto tutto per la Gloria di Dio, imitando il Maestro, per essere veri strumenti di salvezza per tutti i fratelli; è questo l’insegnamento che abbiamo ascoltato da Paolo, nel brano della seconda lettura, proclamato: “Fratelli, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.” (1Cor 10,31;11,1) 
FARE TUTTO PER LA GLORIA DI DIO E IMITARE IL SIGNORE, NEI TESTIMONI DELLA FEDE!  Queste due espressioni dovrebbero diventare il programma di vita di tutti i battezzati. Tutto ciò che facciamo, anche mangiare e  bere, possono e devono diventare una lode perenne al Creatore, soprattutto per averci donato Cristo, il “medico delle anime” che guarisce dalla vera “lebbra” che ci pone lontani da Dio, emarginandoci dalla comunità: IL PECCATO. 
Quanti cristiani, sono lontani dal Sacramento dell’Amore, solo perché non rubano e non uccidono, o ritiene inutile inginocchiarsi davanti al sacerdote: “Che bisogno c’è di dire i fatti miei ad un prete, mi confesso direttamente da Cristo Eucarestia, e Lui mi perdona!”Quanta mancanza di umiltà e di consapevolezza del peccato si sta diffondendo, anche tra coloro che partecipano alla Eucarestia domenicale. Spesso ci si accosta a Cristo, presente nel Sacramento dell’Amore fatto pane, senza inginocchiarsi davanti a Cristo, “Buon Samaritano”, presente nel Sacramento dell’Amore misericordioso! Solo chi legge bene dentro di sé, ed è cosciente di aver bisogno di Gesù, sa chiedere la guarigione della propria anima e ricevere il dono della vera pace interiore, che reintegra nella comunità. 
Obbediamo al Maestro che ci ammonisce: “Va a mostrarti al Sacerdote! 
Fissiamo lo sguardo su Cristo, presente nel Pane di Vita in questa celebrazione domenicale, riconoscendolo, non solo come “taumaturgo del corpo”, ma come Maestro di vita eterna. Chiediamogli di guarirci dalla “lebbra” del peccato, riconoscendo il Cristo crocifisso, nei fratelli peccatori, e diventare strumenti di salvezza, pronti a divulgare il più bel miracolo che Egli compie, donandoci la Parola che salva dal peccato, come abbiamo proclamato nella Colletta: ”Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide, e dalle discriminazioni che ci avviliscono; aiutaci a scorgere anche nel volto del lebbroso l'immagine del Cristo sanguinante sulla croce, per collaborare all'opera della redenzione e narrare ai fratelli la tua misericordia.”
Maria, la Vergine purissima, ha vissuto tutta la Sua vita lodando Dio e, operando sempre per la gloria del Signore; Colei che è sempre stata in ascolto della Parola, nel silenzio e nella preghiera, sapendo conservare tutto nel Suo cuore, ci doni l’umiltà di riconoscerci “lebbrosi” nell’anima, bisognosi della misericordia del Figlio.

Egli, “Buon Samaritano”, è sempre disponibile a perdonarci dalla “lebbra” che ci esclude dalla comunità, grazie alle mani consacrate, di coloro che Egli ha scelto come suoi ambasciatori, affidando loro il ministero della riconciliazione (cfr 2Cor 5,18).  Possa lo Spirito del Risorto, renderci pronti a confessare le nostre colpe, per donarci la gioia della guarigione dell’anima, ottenuta nel Sacramento della Riconciliazione, segno dell’Amore del Padre per i suoi figli, che ci rende creature nuove, in Cristo morto e risorto. Solo così saremo sicuri di godere la visione del Regno del Padre, quando questa vita vissuta, sempre per la Gloria di Dio, passerà, come abbiamo proclamato nel salmo: “Confesserò al Signore le mie iniquità e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!”Amen.  Santa Domenica e che Dio ci benedica.
SALVATORE CELENTANO

